
Antonio Gramsci nacque il 22 gennai» 
1 HI) 1 ad Ales, in provincia di Cagliari. 
quartogenito in una famiglia di sette figli. 
Per le ristrettezze ilnanziarie. finite le 
elementari dovette sospendere gli studi, per 
cercarsi un lavoro. Li riprese a tredici 
anni e nell'estate del 1911, conclusi gli 
studi liceali concorse ed ottenne una bor
sa di studio che doveva consentirgli di 
frequentare l'università di Torino. E sarà 
'l'orino, la città più industriale e più ope
raia d'Italia a fare del giovane studente 
sardo ciò clic egli diventeià: un grande 
combattente rivoluzionario e un grande in 
tellettuale. 

La sua iscrizione alla se/ione torinese 
del PSI data dalla fine del 1913. la sua 
collabora/ione al settimanale locale « Il 
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1929: firma autografa di Gramsci e Im
pronta della maro destra sulla scheda 
dattiloscopica della polizia fascista. 

grido del popolo » iniziò nell'autunno del 
11)14 e due anni dopo fu assunto all'edi
zione piemontese dell'* Avanti! », come cri
tico teatrale e cronista. Nell'agosto del 1017, 
Gramsci fu nominato segretario provviso 
rio della se/ione del PSI e quando scop
piò la rivoluzione socialista in Russia stese 
un commento — pubblicato dall'* Avanti! t 
— che è una esaltazione vigorosa del bol
scevismo, del gruppo dirigente che ha con 
dotto con la sua volontà e con la sua fi 
ducia le masse operaie e contadine alla 
vittoria. 

« L'Ordine Nuovo », la rivista il cui nome 
diventerà poi celebre, fu fondato da Gram
sci, con altri giovani intellettuali socialisti 
dell'ambiente torinese, tra cui Togliatti, il 
Primo maggio 1919. Ben presto. «L'Ordine 
Nuovo » si trasformò in un organo pro
pulsore di nuove forme di organizza/ione, 
di nuovi istituti operai, profondamente av
versato dai riformisti e dai massimalisti 
del Partito socialista. 

L'aspetto iostruttivo del movimento to 
rinese fu messo al più severo collaudo nel 
1920, nel momento cruciale del «. biennio 
ro^so v. Proprio a Torino, 'ili industriali. 
minacciati nel loro potere, decisero di dare 
battaglia sulla qui stioiu- dei consigli di 
fabbrica. La classe operaia torinese accettò 
la battaglia di piincipio: scesero in scio 
pero gli operai metallurgici, poi, mentre a 
Torino atfluivano 50 mila soldati, l'intera 
massa lavoratrice incrociò le braccia per 
dieci giorni. Era un momento decisivo, ma 
il PSI e la CGIL si rifiutarono di estendere 
l'agita/ione altrove: gli operai torinesi fu 
rono lasciati soli. L'occupazione delle fab
bi ielle fallì, ma il problema della scissione 
del Partito socialista era maturato nelle 
coscienze. 

Vita di un grande 
rivoluzionario 

La battaglia dell'* Ordine Nuovo » culmi 
nò a Livorno, il 21 gennaio 1921, con la 
fondazione del Paitito comunista, nel quale 
confluirono oltre al gruppo politico tori 
uese, quello « astensionista » guidato da 
Hordiga, che divenne capo del nuovo pai
tito, e molti dirigenti della sinistra mas 
simalista. Gramsci fu eletto membro del 
Comitato centrale. 

«Tempi di feno e di fuoco > definì quegli 
anni lo stesso Gramsci: lotta strenua al 
fascismo e polemica aspra contro l'oppor 
tunisino del vecchio Partito socialista. Il 
giovane dirigente sardo fu senza dubbio 
l'unico nel movimento operaio italiano ad 
andare a fondo nell'analisi del fascismo e 
della sua dilezione di marcia verso una 
reazione \ intenta, sanguinosa di classe, 
mentre lo stesso PCI. sotto la direzione di 
Hordiga, restava chiuso in una visione dog 
malica che gli impediva di discernere la 
novità della situazione. 

Come dirigente della Internazionale. 

Gramsci Tu a Mosca dal maggio del 1922 
al dicembre del 1923, poi a Vienna. Intanto 
veniva elaborando e prospettando il rinno
vamento radicale dei metodi, della pro
spettiva, della struttura del partito. Tornò 
in Italia nel maggio del 1924, dopo essere 
stato eletto deputato alle elezioni del ti 
aprile e fu nominato segretario del Partito. 

Tra il '24 e il '25. una attività straordi 
naria: si trattava di organizzare un partito 
non abituato alla lotta politica alla luci 
del sole, si trattava di galvanizzare le 
masse prostrate dalla reazione fascista e-
dalla crisi del loro potere di contrattazione. 
si trattava di superare la impostazione le 
^alitarla e sterile dei partiti raccolti sul 
Vi Aventino », per impostare un processo 
generale alla dittatura fascista. Il PCI 
ìestò in Parlamento, lavorando, contem 
poraneamente, alla creazione dal basso di 
un fronte unico delle masse contro il fa 
SCÌM110. 

Nel 192(J. Gramsci sviluppò il suo grande 
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La prima pagina dell' « Unità » che invita 
alla lotta nel nome di Gramsci assassinato 
dal fascismo 

tema: contrappore al blocco di forze rea
zionarie che sorreggeva il fascismo, un 
blocco storico di forze popolari, capaci di 
rinnovare l'Italia dalle fondamenta, di 
costituire un nuovo assetto politico e so
ciale. 

E su questa piattaforma lavorò con To 
gliatti, il suo più stretto collaboratore anche 
in questo periodo. Ad essa conquistarono 
tutto il quadro attivo del partito, racco 
gliendo al III Congresso (Lione, gennaio 
1920) il 90 |>er cento dei voti dei delegati. 

L'8 novembre 1926, Antonio Gramjei fu 
arrestato a Roma insieme a numerosi diri
genti comunisti e di altri partiti d'opposi
zione: il fascismo stava infliggendo il suo 
colpo decisivo, sopprimendo ogni libertà. 
calpestando l'immunità parlamentare dei 
deputati avversari, sciogliendo tutti i par
titi. 

Dapprima deportato a Ustica, detenuto 
poi a Milano e a Roma, fu condannato 
infine dal Tribunale speciale, il 4 giugno 
1928, a 20 anni, 4 mesi e 5 giorni di re
clusione. 

Deciso a lottare con tutte le sue forze 
e la sua volontà per sopravvivere fìsica-
mente e intellettualmente (« Per venti 
anni dobbiamo impedire a questo cervello 
di funzionare! » aveva decretato il Pubblico 
iiinistero del Tribunale speciale), Gramsci 
cominciò il suo lavoro di ricerca e di studio 
sulla storia d'Italia, i gruppi intellettuali. 
le masse popolari, su questioni linguistiche 
e sociologiche i cui risultati riempirono di 
rittissime note ben 33 quaderni: una mi
niera a cui la cultura e il movimento ope
raio attingono oggi come ad una fonte 
preziosa il cui peso, la cui incidenza nella 
formazione di nuove generazioni di stu
diosi e di militanti ancora non si possono 
appieno misurare. 

Il 25 ottobre 1931, Gramsci ottenne la-
libertà condizionale Ama grande campagna 
si era svolta all'estero per la sua libe
razione). 

Ma quale libertà? La sua fibra fisica 
era stata distrutta dal regime carcerario. 
dalla mancanza di cure. Incominciò così 
il tormentoso e disperato calvario degli 
ospedali che doveva concludersi con la 
morte, il 27 aprile 1937. nella clinica 
« Quisisana » di Roma. 

Buia 

5 ANALISI che Gramsci ci ha lascia
to del fascismo non è frutto di 

i n progetto di studio sistematicamen
te attuato, ma nasce, fra il 1919 e il 
192(5, nel vivo della lotta politica e di 
classe, nel dibattito interno al Part i to 
socialista e al Partito comunista, e cre
sce e si dispiega per gradi dagli articoli 
dell'Ordini' Nuovo settimanale e quoti
diano fino alle Tesi di Lume e al saggio 
f-u!la Questione meridionale. Totalmente 
immerso in quella lotta e in quel dibat
tito. Gramsci era venuto cogliendo i ca
rat ter i e il ruolo storico-sociale di quei 
fasci di combatt imento, di quelle squa
dre d'azione che sulla scena italiana e 
.-ulla scena europea del dopoguerra costi
tuivano per il movimento operaio un da
to del tut to nuovo. E nella interpreta
zione del nuovo si richiamò, in forme 
originali, fra i primi ;•» Furopa. al me 
torlo di Marx 

Come combattente •• come teorico 
Gramsci d n a che il fascismo, quello ve
ro, che importava, che contava, nacque 
in realtà nel 1920-21, dall ' impatto con lo 
squadrismo agrario e con la borghesia 
capitalistica, ma non gli sfuggi mai l'im
portanza in esso svolta dalla piccola bor
ghesia, e dai suoi quadri . I suoi scritti 
del 1920 in cu: comin- i i già ad esaminare 
più da vicino l'intreccio fra reazione e 
fascismo, ii legame fra piccola borghe
sia tradizionale e Gioì itti, fra piccola 
horunesia cattolica " Partito Popolare, 
affondano le radici in una visione gene
rale della crisi rivoluzionaria — italiana 
e internazionale — ohe è anche oggi del 
più alto interesse. Il suo articolo Uno 
sfacelo ed una genesi, che esce sul pri
mo numero dell'Ordine Nuovo, costitui
sce il preludio e la cornice di molti altri 
spunti, che condurranno poi ad una vi
sione del fascismc molto articolata e 
tuttavia compiutamente rigorosa: il gran
de capitale, davanti ai .nuovi part i t i na
zionali del popolo, della classe operaia, 
dei contadini, di fronte allo scadere del
ia stessa indinendenza nazionale italiana 
In seguito alla guerra e a petto delle 
a'tr-- potenze europee capitalisticamente 
più forti e più aggressive, di fronte alla 
' u n rea rivoluzionaria » (dalla rivoluzio

ne russa e dal suo consolidamento alla 
rivolta e alia « gu «rr? delle colonie ») 
nenie il prepotente bisogno di insabbia
re lo nnssf . di ricorrere alla d i t ta tura 
di classa 

IT la prima volta che un marxista, 
•ri comunista si avvia su questa strada. 
verso una definizione del fascismo su 
<-ui più tardi, su scala europea e nel
l 'ambito della Terza Internazionale, fio-
"iranno dibattiti e posizioni più o meno 
analoghe Gramsci •-: avvia già nel 
11*19 20. su posizioni autonome: non in
dulge affatto al gusto di una formula 
•.invoca, ma ricerca e segue il vario at-
;o-i7iarsi e modificarsi del fascismo, nel 
e >rso del suo sviluppo In attesto sta la 
.vi? differenza di metodo, sia rispetto a 
li >rdiga. che al limite nega l\ specificità 
C •> rnsc:smo. sia r : r v : ; i a tutte le altre 
. Tintile più o meno unilaterali e sem-
y. .-.sto i ottimiste o pessimistiche) che 
.":nriccono nell 'ambito della cultura tra
dizionale. liberale o radicale o sOeialde-
.r.ocrat ica 

A questa a p e r t i r a nUil ìe t tmle nella 
Indagine fa riscontro la fermezza nella 
lotta. Del 31 gennaio 1921. dieci giorni 
•lopo Livorno, è l'articolo «La guerra è 
"a guerra»: di fronte all'attacco fascista 
ri t rat ta di organizzare i! contrattacco. 
Dei reste», fmo dalla famosa relazione 
rie! maggio 1020 presentata a nome delle 
organizzazioni torinesi Per un rinnova-
'.'irrito de! Partito socialista, aveva visto 
•on grande roah-m -< e con eccezionale 
"apacità il- previsione il pericolo di uno 
.-.borco reazionario e dittatoriale. Reali-
Mito: « La fase attuale della lotta di clas-
rc in Italia è la fase che precede: o 
a conquista del potere politico da par-

'e del proletariato rivoluzionario per il 
passaggio a nuovi modi di produzione 
e ("u distribuzione che permet tano una 
ripresa della produttività: o una tremen
da reazione da parte della classe pro
prietaria e della casta governativa ». Ca
pacità d; previsione (che mancò ai so
cialisti coni;: a. ' .\uJighis::>: 'Nessu
na violenza sarà t rascurata per soggioga
re il proletariato industriale e agricolo 
:. un lavoro servile, si cercherà di spez
i a r e inesorabilmente gli organismi di lot
ta politica della classe operaia «Partito 
rocialista) e di incorporare gli organi
smi di resistenza economica (i sindaca
li e le cooperative» negli ingranaggi del
lo Stato ». Cosa che pò: accadde, in se
guito alla sconfitta del movimento ope
raio, al cedimento del Parti to popolare 
<Ii don Stiirzo, all'involuzione della mag
gior parte della classe dirigente 

Nel 1921 22 Gramsci conduce i.:ia doppia 
polemica: contro il massimalismo socia-
list» e contro il fascismo, che continua 

Contro le schematiche interpretazioni allora preva
lenti nel movimento operaio, una ricerca che coglie
va la specificità del nuovo fenomeno reazionario 

ad analizzare. La sua è, prima di tutto, 
una analisi delle forze sociali in cam
po; il suo è, pr ima di tutto, un tentativo 
di dividere l 'avversario, di procurare 
nuove alleanze alla classe operaia, secon
do l ' insegnamento di Lenin e nella real
tà italiana. E" una linea su cui continue
rà a muoversi anche dopo l'avvento fa
scista: alleanze con la forza cattolica de
mocratica, con ì part i t i e le frazioni au
t o n o m i e della piccola borghesia e dei 
contadini del Mezzogiorno E* dell 'aprile 
del '21 un suo significativo tentativo di 
recupero, nel senso dell 'antifascismo, del
l'elemento dannunziano che controllava 
una par te notevole dell 'ex combattenti 
smo e che era in conflitto, ormai, con 
lo squadr ismo fascista. Ed è del 1921-22 
l 'attacco a Giolitti, in quanto abbandona 
il terreno della legalità costituzionale e 
non colpisce, fomenta, soprat tu t to attra
verso Bonomi come ministro della guer
ra, l 'armamento delle squadre. 

Ma ciò che è più interessante in questi 
anni, come ha rilevato per pr imo Alfon-
so Leonetti, è l 'appello allo Statuto, il 
levarsi di Gramsci in difesa delle liber
tà collettive che la borghesia calpesta 

Negli scritti di Gramsci di più am
pio respiro, che nascono da questa espe
rienza e che sono assunti a documenti-
base del Part i to comunista, il fascismo 
che si sta organizzando in istituti di 
tipo dittatoriale è visto come continua
zione e come trasformazione della poli
tica tradizionale delle classi dirigenti e 
del capitalismo nella lotta permanente 
contro la classe oprala. 

Le Tesi di Lione sottolineano, però, 
il momento della novità: « Nella sostan
za il fascismo modifica il programma 
di conservazione e di reazione che ha 
sempre dominato la politica italiana sol
tanto per un diverso modo di concepire 
il processo di unificazione delle forze 
reazionarie ». Fascismo e capitalismo mi
ravano infatti a « realizzare una unità 
organica di tutte le forze della borghe 

sia in un solo organismo politico sotto 
il controllo di un'unica centrale che do
vrebbe dirigere insieme il par t i to , il go
verno e lo Stato ». Il fascismo, che aveva 
trovato la sua pr ima « b a s e » nella pic
cola borghesia urbana e in una nuova 
borghesia agraria, stava divenendo regi 
me di governo, la forma di organizzazio
ne della « par te più decisamente reazio 
naria della borghesia industriale e degli 
agrari ». 

In tal modo, precorrendo i tempi, 
Gramsci anticipava in parte le posizioni 
emerse poi al VII Congresso dell'Inter
nazionale. Sul l ' in t recco fra la componen
te piccolo- borghese e la base capitalisti
ca discuterà e lavorerà Togliatti, nel 1928, 
e nel 1935. sulla linea di questa tradi
zione e interpretazione gramsciana e ita
liana, volta a modificare o l imitare cer
ti schematismi interpretativi allora al
trove prevalenti. In carcere Gramsci discu 
terà e scriverà ancora di cesarismo e di fa
scismo, delle ideologie reazionarie e dello 
spirito della Controriforma, del corpora
tivismo e della crisi economica, del for
dismo e dei nuovi metodi di organizza
zione del lavoro e della produzione, e nei 
suoi disegni e progetti di studio sul Ri
sorgimento sul ruolo degli intellettuali 
nella società e nella storia italiana l'espe
rienza del fascismo e l'esigenza di su
perarlo ebbero indubbiamente un posto 
notevole. Con ciò non solo « aggiornava » 
la sua precedente analisi alla luce dei 
fatti, pu r mantenendone intat to 11 nu
cleo originale, ma dava un'ulteriore pro
va di saper cogliere — al di là di qualsia
si schema — le più intime e precise 
giunture fra il momento s t ru t tura le e i 
moment i istituzionali e ideologici del fa
scismo in quanto movimento e in quanto 
regime. 

Questa l ' e redi tà che il maggiore dei 
marxisti italiani ha consegnato al parti
to e alle giovani generazioni. 

Enzo Santarelli 1947: i comunisti sardi celebrano ad Ales con Togliatti il decimo anniversario della morte di Gramsci. 

La quesdone meridionale 
CONCLUDKNDO le Mie note sulla questione 

meridionale. Antonio Gramsci metteva in 
forte rilievo, nel 192G. la funzione positiva 
che Piero Gobetti. i\<\ poco caduto vittima 
dello squadrismo fascista. 4 aveva avuto nella 
(.altura e nella lotta politica del primo d.ipo 
guerra II movimento di « Rivoluzione litora
le *. di cui Gobetti era -.tato il dirigente e 
l'animatore, aveva direttamente e indiretta
mente cooperato con 1 comunisti e con il 
giuppo dell'i: Ordine nuovo» per creare un 
collegamento tra il proletariato operaio e 
strati di intellettuali che si venivano onen 
tand.» .t sinistra. La form.iz.ione di una ten 
deiiza di sinistra negli intellettuali come mas
sa (al di là dell'or.entamento di singole per
sonalità del nundj della cultura) era pasta 
allora ÌLÌ Gramsci alla base della prospettiva 
J: trasfoi ma/ione rivoluzionaria ci-Ila soe.e-
tà italiana. Granisci vedeva in questo prò 
v.ê s.1 una condizione indispensabile dell'ai 
it.inza tra il proletariato rivoluzionano e i 
-untatimi. e più particolarmente una b.»-t 
fjii.lamentale dell'alleanza tra gli operai set
tentrionali e le masse contadine del Miz 
z giorno. 

La rottura del blocco agrano meridional. 
e la liberazione dei contadini dalla soggezo 
ne politica e culturale agli agrari apparivano 
a Gramsci ernie compito decisivo del pal
liti comunista: ma. per raggiungere quest< 
-biettlvo. il proletariato organizzato doveva 
e>--er capace di staccare dal blocco agrari). 
quelle forze intellettuali die ne costituivano 
' l'armatura flessibile ma resisU-ntissima » e 
che avevano svolto storicamente la funzion. 
-li intermediari tra agrari e contadini e di 
tutori della squilibrio sociale esistente nel 
Me zzogiorno. Malgrado la scossa che la strut 
tura .sociale aveva subito in conseguenza della 
mierra. l'opera si presentava 4 gigantesca e 
difficile *. ma. scriveva Granisci, « degna di 
lutti 1 sacrifìci, anche della vita, come è stato 
nel casj di Gobetti ». il fatto che gruppi di 
intellettuali cominciassero a porre la questui 
ne meridionale su un termi 1 diverso da quel 
Io tradizionale, « introducendovi il proletaria 
to del Nord >, poteva apparire ed essere l'ini 
zio di una crisi che toccava un punto css'-n 
ziale del blocco dirigente e cominciava a mi 
narne la stabilità. 

ERA QUKSTO. inr.uti. un aspetto della cri 
il politica e sociale del dopoguerra, ch. 

colpiva il complesso sistema di alleanze bor 
glie-si sul quale si erano basate fino allora 
la permanenza della questione meridionale e, 
nello stesso tempo, la stabilità dell'indirizzo 
politico economico nazionale. Gramsci indivi 
chiava, richiamandoci all'opera del Gobetti, il 
momento iniziale di un processo, al quale egli 
avrebbe poi continualo a dare un contributo 
fondamentale attraverso i quaderni del car
cere e specialmente attraverso l'analisi cri 
tica de! pensiero di Benedetto Croce, la cui 
funzione nazionale di riforma intellettuale e 
insieme di conservazione politico-sociale cidi 
aveva lucidamente indicata nello scritto del 
YJ26 La prova puntuale della validità delle 
sue indicazioni si ebbe soprattutto dopo la 
line della seconda guerra mondiale, quando 1! 
passaggio di targhi strati di intellettuali me
ridionali su posi/on: diverse da quelle tradì 
zionali fu un elemento decisivo della libera 
zioiie politica e (triturale dei contadini, della 
loro mobilitaz.oiie nella btta per la riforma 
agrarut e delia cr.si del blocco agrario. 

Ku un grande fatto nuovo, che tendeva .1 
mutare uno dei dati storici della situazione 
del paese, ad inip.-dire che in quel momon\ 
diHicile si creasse una Trattura tra il Xord e 
il Sud ed a rendere disponibile anche il Me/ 
zigiorno per una pilitica di rinnovamento di 
mocratico. di progresso e di sviluppo delia 
società italiana. Kra una rottura col passa!.». 
la cui importanza può essere adeguatamente 
valutata soltanto se si tengono presenti i ri 
petuti fallimenti cui erano andati incontro. 
lungo l'arco dt Ila vita unitaria, i tentativi 
(fatti anche da parte cattolica, oltre che ria 
.socialisti e radicali) di rompere l'immobili 
sino politico delle campagne meridionali e di 
impedire che « sse fossero una sacca di rea 
zione ed una l/.ise di controffensiva a tutti gì, 
sforzi di avanzata piht.ca del paese. 

Il fatto nuovo era avvenuto essenzialmente 
per impulsj dei lomunisti e dei socialisti, e 
con l'adesione di forze politiche demicraticlu
di diversa ispirazione, ma si presentava og 
gettivameiite come un success.» storico di tutti 
1 settori avanzati e progressisti della società 
italiana, come una conquista realizzata da 
tutta la società contro l'oscurantismo, l'arre 
tratezza. il malcostume ed i pesanti residui 
del passato, che poco prima avevano climi 
.strato la loro pcricolo.sa virulenza con il SJ-

La rottura del blocco agrario, l'emancipazione dei 
contadini e l'alleanza con gli operai del Nord con
dizioni decisive della rivoluzione italiana 

paratisiuo siciliano, con l'ondata di sanfedi 
Miu monarchico del l'.Hi» e con l'orrenda stia 
gè di Poriella delle Ginestre. 

QUALK fu allora la risposta delle clas.si 
dirigenti nazionali? Il compito che !.i 

Democrazia cristiana si tiose non fu quello 
di valjrizzare e utilizzare la spinta al rmivi 
\amento che per la prima volta veniva in 
modo globale dal Mezzogiorno, ma di iiii|Hir-
re alle regioni meridionali una ristruttura
zione politica e sociale nella quale quella 
spinta potesse, essere annullata- I-a stona ci: 
questo sforzo di recujxTo comincia con un 
intreccio d; eccidi, di repressione, di discn 
turnazione (in cui ebbe larga parte anche ;! 
ìicatto sul |KZ7o di pane e sulla giornata d 
avoro). di intrighi con gli elementi più arre 

irati della .società, borbonici e filofascisti. «•. 
nello stess » temjw. con l'impostazione di un.i 
speciale politica di intervento straordinario. 
.mpermata sull'istituzione della Cassa per ii 
Mezzogiorno. 

I-a base del tentativo di recupero degli stra 
ti intellettuali che si erano distaccati dal bloc
co conservati>re non fu la fiducia nei risulta 
ti positivi della politica di intervento straor
dinario del governi», anche se questa siiseli)' 
discussioni e controversie all'interno del li 
schieramento di sinistra. Già nel corso del 
primo decennio di attuazione si vide infatti 
chiaramente e senza possibilità di equivoci 
J ie quella jxilitica accentuava gli squihbri in 
lenii del paese e. attraverso la ripresa ai 
grande stile dell'emigrazione, impoveriva il 
Mezzogiorno delle sue migliori risorse urna 
ne e ne lacerava il tessuto sociale senza il 
corrispettivo della messa in moto di un auto 
nomo meccanismo di sviluppa. L'ottimisnv. 
ulliciale sulla palifica della Cassa per il Mez 
zogiorno, smentito ad ogni occasione di tu 
lancio e di consuntivo, era troppo in contrasto 
con la realtà per riuscire convincente. D'ai 
tra parte, l'impostazione di quella linea poh 
tica (che si rivelò sempre più funzionale e su 
lialterna rispetto alla ripresa produttiva m 1 
nopohstica ed a quello .sviluppo senza rifor

me che è ormai uilicialmcnic sotto .ucii-.i .1 1 
che in paesi occidentali più avanzati del no 
stro) non si accompagnò ad una cl<ib i razoi . 
.deale che potesse rappresentare per quegi. 
strati intellettuali uno strumento nu ivo di 
omprensione della realtà die stava loro ci 
fronte. La visione dello squilibrio tra Xord 
e Sud, che la Democrazia cristiana faceva 
propria, era composta di elementi troppo ete
rogenei. era troppo empirica e tecnici.stica 
e in definitiva troppo subalterna rispetto al". 
forze del grande capitale per potere aven 
una forza di attrazione ideale nel Mezz • 
giorno. 

IXDIHBIAMKXTK. un punto di forza di! 
l'azione di contenimento e di recuper 

s\olia dalla Democrazia cristiana nel Mi n, 
giorno è stato, in generale, il vero e prop:* 
sconvolgimento sociale creato c!aH"em:graz.o 
ne- Ma una leva fondamentale che la Dem.i 
crazia cristiana ha usato senza riserve è sta 
ta la ricostruzione di una imponente strutti! 
ra clientelare rispetto alla quale le manovre 
dell'elettoralismo ottocentesco (che aveve 
..-ome capitale da investire qualche rivendi 
ta di sale e tabacchi e qualche piccolo impie 
go pubblico) sembrano giiuiclii da bambini 

La rete clientelare è stata ricostruita at 
tomo alle grandi istituzioni di interventi 
straordinario (concepite e create al di fuori 
del controllo democratico), agli enti di sotto 
governo, agli istituti di credito, alle grandi 
industrie statali, alla stessa amministraziou 
ordinaria locale e nazionale, agli enti di a.ssi 
stenza e così via. Questo, s'intende, non è ur 
fenomeno limitato ai Mezzogiorno, ed o anzi 
uno degli a.spetti non secondari della crisi pò 
litica che oggi attraversa tutto il nostro pat-
se: ma la funzione che esso ha nel Mezzogior 
no è diversa e maggiore che altrove, poiché 
qui la creazione di una struttura clientelar; 
non è un fatto marginale e collaterale rispet
to all'azione politica ma teii(L- a sostituirsi 
completamente ad essa, a identificarsi Unii 
court con l'azione politica. Giorni Ta un auto 
revole esponente democristiano, con una fac

cia tosta veramente impressionante, ha usn 
to parole dure e sprezzanti nei confronti d. 
quegli intellettuali che hanno il grave torr 
di esprimere, magari firmando appelli e m : 
infesti, la loro sacrosanta condanna nei con 
fronti del governo e della sua politica: ma 
nessun dirigente democristiano ha mai avui > 
un moto di sdegno per l'assalto che a l t r . 
spesso più avventurieri che intellettuali, ci 
destra, di centro o di centro .sinistra, hann 
.iato in questi anni a quei numerosi enti ù: 
governo o di sottogoverno che. sotto una t n 
sparente copertura culturale, possono offr.r^ 
laute prebende e remuneratissime sinecure 
\ questo assalto il * meridionalismo « gov.v 
•ìativo ha offerto un camini tutt'altro eh» 
.imitato. 

IL RISULTATO, tuttavia, non è stato quell 
che la Democrazia cristiana SÌ aspettava: 

ilici che conta è la capacità di risolvere 1 
problemi, non quella di eluderli, n.is^- mderii 
e rimandarli. La ricucitura di un blocco con 
servatore, con il ruolo dominante di nuovi 
speculatori e affaristi al posto dei vecchi 
agrari ma con la partecipazione subalterna d' 
^-intndini e intellettuali, non c'è stata nO 
Mezzogiorno. Pur attraverso grandi difficolta 
•ggettive. il partito comunista continua a svol
gere efficacemente la sua azione, di cui Gram 
sci ha tracciato le prime linee fondamenta!-. 
ed anzi, di fronte alla disgregazione politica 
.' sociale che l'azione del governo e della Dr 
mocrazia cristiana ha creato nel Mezzogiorni. 
rappresenta un punto di forza essenziale con 
tro il pericolo che a quella parto del paos.-
venga ridato il ruolo di sostegno di massa d--
gii intrighi reazionari e del neoiascismn. Que
sto pencolo può essere evitato soltanto a c^n 
dizione che vengano valorizzate e sostenuv-
!e esigenze di rinnovamento che le mas^. 
po|>olari e gli strati intellettuali meridional: 
hanno cercato di affermare nel corso di quo 
sti anni e che la Democrazia cristiana ha cor
cato. invece, di soffocare nelle spire del clien
telismo e della corruzione. 

Oggi la prospettiva che la Democrazia cri
stiana indica, in concorrenza con il neofasci. 
smo e con il neoborboni.smn meridionale, è 
quella della prosecuzione e dell'accentuazione 
di questa linea, il cui perno essenziale è la 
ripresa dell'espansione monopolistica: una li
nea nella quale, malgrado tutte le ricorrenti 
escogitazioni e i periodici aggiustamenti dei 
dirigenti e dei teorici della politica meridio 
naie del governo, non ci sono e. nei lim.ii 
del prevedibile, non ci saranno mai margini 
per il superamento degli squilibri interni del 
paese. Essa si contrappone a quella profonda 
svolta democratica di cui anche i recenti av
venimenti della Calabria e della Sicilia od 
il meno clamoroso ma non meno grave prò 
cesso quotidiano di disgregazione sociale e 
politica di tutto il Mezzogiorno, sottolineano 
l'urgente necessità. 

Rosario Villari 
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